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OMAGGIO AL
PRESIDENTE AUGUSTO RANDI

(1922-2011)

di Paolo Zaghini

Mentre mi accingevo a scrivere la presentazione di questo volume, in
uscita in occasione della Mostra per i nostri primi 40 anni di attività (Galleria
dell’Immagine, Palazzo Gambalunga, 29 aprile-7 maggio 2011) mi è arrivata
la notizia sconvolgente, seppur non inaspettata, della morte di Augusto Randi
avvenuta il 2 aprile, all’età di 89 anni.
Randi è stato il Presidente del nostro Istituto per 24 anni, dal 1976 al 2000.

Alcune generazioni di ricercatori e studiosi hanno avuto la possibilità di svol-
gere la loro attività di ricerca storica grazie alla sua instancabile attività di orga-
nizzatore e promotore di iniziative. Per tutti noi, membri del Direttivo e Soci
dell’Istituto, è scomparso un amico carissimo la cui intelligenza politica ci
mancherà moltissimo. Alla moglie Ottavia e al figlio Franco ho espresso le
nostre più sentite condoglianze e la nostra vicinanza in questo tristemomento.
Augusto Randi era nato a Imola il 23 marzo 1922, partigiano, operaio

della fabbrica “Cogne” di Imola dove iniziò la sua attività sindacale e politica.
Membro del Comitato Federale del PCI di Bologna, nell’ottobre 1949 venne
trasferito a Rimini per ricoprire la responsabilità di organizzatore della neo-
nata Federazione Comunista. Membro della Segreteria Federale. Dal 1952 al
1955 segretario della Camera del Lavoro di Rimini. Dal luglio 1955 al marzo
1964 segretario della Federazione Comunista Riminese: per quasi dieci anni,
in un periodo travagliatissimo della storia italiana e riminese, Randi ricoprì un
ruolo di primo piano nella politica riminese. Consigliere comunale dal 1956
al 1970 e assessore comunale dal 1964 al 1970. Consigliere provinciale a Forlì
e assessore dal 1970 al 1978. Dal maggio 1978 al novembre 1980 Consigliere
delegato all’Ambiente presso il Comitato Circondariale di Rimini. Presidente
dell’AMIA dal 1980 al 1983. Dal 1976 al 2000 Presidente dell’Istituto per la
storia della Resistenza e dell’Italia contemporanea della Provincia di Rimini.
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Midisse nella lunga intervista chemi diede in occasione dell’uscita delmio
libro La Federazione Comunista Riminese (1949-1991): «La storia del Partito
Comunista Italiano nel Riminese ha luci ed ombre: ma è la storia di tantissimi
uomini che assieme hanno creduto in un progetto politico, che per questo si
sono battuti ed impegnati, che hanno ottenuto risultati importanti per tutta la
popolazione, ma che hanno commesso anche errori». Gli domandavo poi:
«Fra gli otto segretari della Federazione Riminese del PCI tu sei stato quello
che ha occupato per più lungo tempo questo incarico. C’è un motivo?» La
sua risposta fu: «Continuo a pensare oggi, come ieri, che nello svolgere certi
incarichi occorra umiltà, oltre che capacità dimediazione, di saper coordinare
gruppi di lavoro, di comprensione del nuovo, di metodo di lavoro. Sicura-
mente, per quanto mi riguarda, eletto come segretario in una situazione di
compromesso, ho saputo poi in momenti difficili essere il coordinatore colle-
giale dell’azione politica del PCI riminese». Credo che in queste poche bat-
tute ci sia tutto l’uomo Randi: un essere politico a tutto tondo, che nella etica
e nella prassi pubblica aveva da insegnare ancoramolto a tanti politici odierni.
In questomolto simile aWalter Ceccaroni. Una vita damediano, riprendendo
da Ligabue, si potrebbe dire, spesa per il partito, ricoprendo ruoli importanti
e raccogliendo consenso per le azioni svolte, a tutti i livelli. Non ultimo presso
la sua sezione Cavaretta a Lagomaggio, dove negli ultimi decenni era diven-
tato il grande saggio, un po’ come il Ceccaroni degli ultimi anni all’INACasa.
Infine il ruolo assolutamente positivo svolto per la crescita di giovani ricer-

catori e studiosi all’Istituto. In questo incarico Randi ha saputo metterci tutta
la passione del politico navigato, ma anche la curiosità dell’intellettuale nel
ricercare, nell’approfondire le conoscenze storiche. L’Istituto ha compiuto il
25 aprile 40 anni. Augusto è stato il suo presidente per 24 anni. Tutti noi dob-
biamomoltissimo a Randi per i suoi stimoli, per i suoi suggerimenti, per la sua
costanza nel perseguire risultati positivi negli studi, nelle mostre, nei convegni.
Ha detto Andrea Gnassi nel ricordarlo nel corso del commiato civile del-

l’ultimo saluto fatto il 4 aprile, di fronte ad alcune centinaia di amici e com-
pagni: «Ci si poteva fidare di Augusto, si fidava anche chi aveva un orienta-
mento politico diverso dal suo, perché l’onestà della politica che sapeva fare
aveva in cambio la sola moneta del disinteresse personale e del sacrificio, per-
sino della propria vita privata. Eppure Augusto non ti invitava mai a girare la
testa verso il passato, non rivestiva mai di toni epici un passato che per Rimini
è stato davvero importante. Guardava avanti, senza dare mai lezioni e con
un’apertura al nuovo e alla modernità che gli veniva da dentro, con natura-
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lezza. Sempre e soprattutto in quelle situazioni da cui sembrava difficile risol-
levarsi. Ci aiuterà il tuo insegnamento».
Non potevo fare altro che dedicare questo nostro compleanno, di cui ave-

vamo parlato con Lui negli ultimi mesi prima che la malattia lo obbligasse per
lunghi periodi in ospedale, ad Augusto Randi. Lo vogliamo ricordare così
come lo abbiamo sempre conosciuto: arguto, informato, comprensivo, ma
contemporaneamente severo, fustigatore di ogni vizio politico (compreso il
settarismo) e di ogni pigrizia intellettuale, istigatore continuo di nuovi pro-
getti, prodigo di suggerimenti e stimoli. La sua presenza quotidianamattutina
per anni nella sede dell’Istituto, spesso assieme all’altro nostro amico scom-
parso alcuni anni fa, Liliano Faenza, era occasione per discussioni infinite, su
tutto e con tutti. Ogni volta erano occasioni per apprendere storie e vicende
riminesi spesso non scritte in alcun testo, anche perché da loro vissute da pro-
tagonisti, in prima persona. Ricordo questo perché l’Istituto in questi decenni
è stato capace di far convivere “grandi vecchi” della politica riminese (comu-
nisti, socialisti, cattolici, libertari, repubblicani) come si può facilmente evin-
cere dall’elenco dei membri del Direttivo, assieme a studiosi e ricercatori, riu-
scendo a mettere a frutto questo felice incontro. Di ciò ne è testimonianza la
nostra bibliografia che, come spesso mi capita di ricordare, costituisce un
pezzo importante dello scaffale della storia del Novecento riminese.
Voglio chiudere questo saluto, infine ricordando che è stato un onore per

me, ma soprattutto per la nostra Associazione, che presiedo e rappresento
(l’Istituto per la storia della Resistenza e dell’Italia contemporanea della Pro-
vincia di Rimini), essere stato chiamato dalle Istituzioni Riminesi a celebrare
lo scorso 17marzo, nella cerimonia ufficiale, l’anniversario del 150° dell’Unità
d’Italia. Credo non debba essere considerato un fatto accidentale che i due
momenti storici salienti in cui l’Italia è stata costruita consapevolmente, dai
suoi uomini e dalle sue donne, siano stati il Risorgimento e la Resistenza: in
entrambi i contesti storici generazioni di giovani hanno dato il meglio di sé,
con un atto d’amore infinito, per il nostro Paese. Generazioni “ribelli” che si
sono sacrificati in nome dell’Unità d’Italia. Oggi, 150 anni dopo, l’Italia è un
grande Paese, costruito da tanti, ma che per il suo futuro ha bisogno ancora
di questa spinta solidale, unita, forte di tutto il suo popolo. Non ho avuto nes-
suna remora o retropensiero nel chiudere il mio intervento il 17 marzo con
una esclamazione forte ed appassionata: VIVA L’ITALIA! Su questo, ne ho
la certezza, in piena sintonia con il pensiero e la vita del nostro amico e com-
pagno Augusto Randi.
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Augusto Randi, ritratto, 1995.



STORIA, STORIOGRAFIA E MEMORIA
NELLA VITA DELL’ISTITUTO

di Angelo Turchini

L’Istituto per la storia della Resistenza e dell’Italia contemporanea
della Provincia di Rimini celebra 40 anni di attività al servizio del terri-
torio di riferimento, nei quali ha elaborato una considerevole produzione
storiografica sulla storia del Novecento (ma non solo), si è posto come
centro di riferimento per il patrimonio archivistico della memoria non
solo politica, ma anche sociale e culturale del Novecento, ha ideato molte
iniziative culturali, a molte ha collaborato in un proficuo rapporto con le
istituzioni civili, con quelle scolastiche e con le persone.
“L’attività dell’Istituto, una libera associazione di cittadini, è basata

per lo svolgimento delle proprie iniziative di studio su alcuni principi
generali che stanno alla base della storia repubblicana italiana: antifasci-
smo, democrazia, valori della Resistenza e della Costituzione. Sulla base
di questi principi abbiamo sviluppato… un’intensa attività di ricerca sto-
rica, di iniziative editoriali, di mostre, di formazione didattica per gli
insegnanti, di supporto alle istituzioni pubbliche” (Paolo Zaghini).
L’Istituto riminese nasce alla fine del 1971 (25 novembre), dopo che

su iniziativa dell’ANPI, di un gruppo di partigiani ed intellettuali, si era
costituita il 24 gennaio 1970 una “Sezione riminese del Comitato storico
della Resistenza” collegata alla Deputazione regionale dell’Istituto sto-
rico della Resistenza di Forlì; nello spazio di circa due anni il Comitato
riesce a realizzare la costituzione dell’Istituto storico (sezione), che verrà
legalmente riconosciuto, e procederà all’associazione all’Istituto nazio-
nale avente sede a Milano, per quanto fra gli ultimi in ordine di tempo;
la cosa diventa possibile solo il 30 aprile del 1983 dopo che il 23 era stata
sancita l’autonomia da Forlì. Come è noto gli Istituti storici della Resi-
stenza sorgono in Italia nell’immediato dopoguerra per iniziativa di ex-
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partigiani, uomini politici e studiosi allo scopo di salvaguardare il patri-
monio documentario e ideale della guerra partigiana, valorizzarne la pre-
senza nella vita culturale e civile del paese; nel corso degli anni ’50 e ’60
del Novecento via via vari Istituti regionali e provinciali si associano defi-
nendo una struttura federativa che riceve sanzione giuridica nel 1967
(Legge n. 3 del 16 gennaio) come ente di diritto pubblico.
La mancanza di una sede, di quadri attivi e di necessari finanziamenti

non ha permesso uno sviluppo adeguato dell’Istituto se non a partire dal-
l’ottobre del 1978, quando con Storia e didattica della Resistenza si è indi-
viduato nella didattica uno dei settori di intervento primari e si sono al
tempo stesso avviate importanti ricerche sull’età contemporanea con le
pubblicazioni della rivista “Storie e storia” che hanno contribuito a defi-
nire meglio i settori di intervento dell’Istituto e a precisarne la sua fisio-
nomia. È stata una fase di sperimentazione (1978/1979-1985 circa) divisa
fra il tentativo di traduzione locale del bagaglio esperienziale dei vari Isti-
tuti, e l’attenzione alla domanda culturale e alle esigenze del territorio di
riferimento.
Nel 1985 (25 maggio) modificando lo statuto per sancire la ricono-

sciuta autonomia da Forlì, si adotta significativamente, non senza ampio
dibattito, la nuova denominazione di Istituto per la storia della Resi-
stenza e dell’Italia contemporanea del Circondario [poi Provincia] di
Rimini, indicato come centro di ricerca e documentazione della storia e
cultura contemporanea della provincia, inserendo la conservazione della
memoria storica della guerra di Liberazione e del patrimonio resisten-
ziale nel più ampio contesto delle dinamiche politiche e sociali che hanno
agitato la storia nazionale (e locale) nell’arco cronologico del Novecento.
La finalità principale dell’Istituto, come indica l’aggettivo qualificativo,
resta quella della ricerca storica con l’oggetto originario arricchito e riva-
lorizzato.
L’Istituto storico della resistenza di Rimini, attento a promuovere la

salvaguardia e conservazione del patrimonio storico del Novecento, pro-
dotto dalle più diverse realtà e soggetti della Provincia promuove attività
di ricerca sia attraverso l’acquisizione e la valorizzazione di fondi archi-
vistici, da mettere a disposizione dei ricercatori, sia attraverso
l’organizzazione di attività culturali specifiche (ricerche, convegni,
mostre, conferenze) su tematiche e periodi di volta in volta individuati,
agendo come momento di stimolo e anche di raccordo nei confronti di
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quanti operano localmente nel settore della storia e delle scienze sociali
in genere.
Alla metà/fine degli anni ’70 si ragiona, a diversi livelli e in diverse

sedi, sulla necessità di avere storie locali all’altezza del nostro tempo,
documentariamente fondate, attente al contesto storico più generale e al
lungo periodo, senza adulazione per mode storiografiche, senza cadere
nella trama narrativa di una storia troppo politica da una parte o troppo
fattuale ed episodica dall’altra; l’affermazione di una nuova domanda di
storia, soprattutto contemporanea, porterà alla stesura di tutta una serie
di storie municipali di diverso spessore e valore, in qualche caso centrate
proprio sull’Otto e Novecento, in diverse realtà del territorio, da Rimini
a Cattolica e S. Giovanni in Marignano, da Misano a Bellaria, da Riccione
a Coriano, da Poggioberni a Verucchio, al Montefeltro marecchiese,
dove peraltro opera la società storica di “Studi montefeltrani”.
In questo ambito l’apporto delle ricerche condotte dall’Istituto, e

anche da suoi singoli ricercatori o collaboratori, partendo dai propri
compiti istituzionali e tradizionali, orientati non solo alla raccolta di
documenti e testimonianze, ha apportato tutta una serie di contributi
(grandi e piccoli, comunque utili) per la conoscenza di una storia sociale
del nostro territorio. Si è ampliato l’ambito tematico tradizionale e si
sono valorizzate o rivalutate tipologie di fonti trascurate in passato dalla
ricerca storiografica (iconografiche e visive dalla fotografia ai film ad
esempio, materiali a stampa di “letteratura grigia”, dai manifesti ai volan-
tini, alla satira, con grande attenzione anche alle fonti orali criticamente
utilizzate).
A livello metodologico ci si è anche lasciati sollecitare dalle più

diverse discipline della nuova storia, individuando tutta una serie di pro-
blemi nuovi attinenti ad esempio non solo alla storia sociale o alla storia
urbana, senza dimenticare come le comunità vivano e operino in un ter-
ritorio dalle precise caratteristiche geografiche e demografiche, di cul-
tura materiale e via dicendo, e ponendo interrogativi nuovi alla tradizio-
nale storia politica; si sono via via adottate non solo manifestazioni
diverse (tradizionali come conferenze, convegni, mostre e così via) ma
anche tecniche differenziate per raccontare l’elaborazione storica realiz-
zata, per una più larga diffusione ed eventuale utilizzazione (non solo
pubblicazioni, ma anche film, audiovisivi e così via), anch’essi patrimo-
nio fruibile dell’Istituto.
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È stato così possibile offrire materiali e stimoli preziosi; infatti la pro-
duzione dell’Istituto, dal 1979 edita dapprima sulla rivista “Storie e sto-
ria”, che non è un titolo suggestivo, ma un programma, e poi nei decenni
successivi in tante altre iniziative, proposta all’attenzione della comunità
degli studiosi, delle istituzioni, degli amanti della storia, ha portato alla
pubblicazione di un considerevole numero di volumi, saggi, articoli con
l’edizione, o l’illustrazione di molti documenti e memorie sulla storia
della cultura, del territorio, della politica, dell’economia del territorio
riminese, quasi costituendo, me lo si lasci dire, una piccola biblioteca sto-
rica (si veda la bibliografia seguente); si è operato sul territorio, proce-
dendo con rigore, passando dal particolare al generale, dal generale al
particolare, cercando di non cadere nel rischio di un provincialismo dete-
riore e privo di spessore che caratterizza, soprattutto in questi anni
recenti, gli hobbisti della scrittura di storie e storielle; la storia, rispon-
dendo a precisi criteri metodologici, scientifici e disciplinari, ha essen-
zialmente una funzione critica, mentre la memoria molto spesso si
confonde con l’identità che tende ad essere acritica.
Con “Storie e storia” si vogliono intrecciare realtà diverse, correlare

ambiti istituzionali e politici di storia tradizionale, con nuovi aspetti di
storie di vita, di gente comune, di piccole comunità; alla rivista si affianca
la produzione di monografie curate insieme dall’Istituto storico e dalla
Biblioteca Gambalunga, con cui peraltro l’Istituto ha sottoscritto diverse
convenzioni.
“Il nostro Istituto, scrive Paolo Zaghini, da anni è tra i pochi centri

attivi di ricerca storica presenti” sul territorio; i suoi archivi, la sua biblio-
teca specializzata (consultabile in SBN), la sua emeroteca sono strumenti
di lavoro indispensabili per la ricerca…; è un patrimonio che la direzione
dell’Istituto vuole conservare e valorizzare per lo studio della storia del
’900”, con la coscienza che la storia del nostro paese è una, con lati oscuri
e molti aspetti ancora da conoscere; l’Istituto è venuto sempre più confi-
gurandosi “come un centro della memoria della storia del Novecento, sia
attraverso l’incremento delle raccolte archivistiche, librarie e audiovisive,
e la loro valorizzazione, sia come attivo centro promotore di ricerche e
pubblicazioni, ma anche come coordinatore di attività di aggiornamento
rivolte agli insegnanti e offrendo mirati percorsi didattici”.
A questo proposito occorre notare che oggi non è possibile scrivere la

storia della seconda metà del ’900 senza tener conto non solo della pro-
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duzione scientifica dell’Istituto, ma anche del fatto che lo stesso costitui-
sce una realtà di concentrazione archivistica, un vero e proprio Archivio
di storia contemporanea del Novecento relativo a Rimini e alla sua Pro-
vincia, dove alle acquisizioni documentarie (in copia dall’AC Stato) dei
primi anni ’80, relative alla storia del territorio fra fine ’800 e Ventennio,
fin dagli anni ’90 si è costruito un progetto che ha permesso di avere, e
di conservare per la fruizione pubblica, rilevanti patrimoni archivistici
originali attestanti in primo luogo l’attività dei principali movimenti poli-
tici democratici nel secondo Novecento (PCI, PSI, DC), e in secondo
luogo altri materiali e fondi, anche vari ed eterogenei, comunque preziosi
e in qualche modo fondamentali per scrivere di storia politica e sociale,
economica, urbanistica e culturale della nostra realtà nel Novecento.
Un siffatto patrimonio archivistico, una azione tuttora in progressivo

incremento, costituisce un arricchimento materiale del patrimonio
morale dell’Istituto che trae i suoi fondamenti ideali dalla Resistenza e
dalla Costituzione dell’Italia repubblicana. È ovvio che non è possibile
acquisire una documentazione storica così significativa, non disgiunta da
una biblioteca specializzata, senza socializzarla; infatti se compito della
storia è quello di documentare, comprendere e spiegare il nostro passato
nazionale e locale, anche quello incorporato nel nostro presente, fornen-
done ipotesi interpretative, per il nostro Istituto è un dovere morale, non
solo statutario, fornire gli strumenti storiografici necessari a tal fine e in
pari tempo cercare le migliori modalità di una sua efficace trasmissione,
in un fecondo dialogo fra didattica e ricerca.
La direzione dell’Istituto, in cui si sono avvicendate generazioni

diverse, intende proporsi come centro di riferimento utile per ricercatori,
studiosi e operatori culturali, per permettere di esprimere anche local-
mente le professionalità in luogo di stimolanti riflessioni e di scambio di
esperienze, a servizio della comunità provinciale di riferimento.
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Martiri per la democrazia, vittime del fascismo e del nazifascismo:
Olga Bondi, uccisa il 25 luglio 1922,

e Mario Cappelli, Luigi Nicolò e Adelio Pagliarani, uccisi il 16 agosto il 1944.
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Rimini bombardata (1943-1944),
fotografata da Luigi Severi, in Macerie, 1984.
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Stazione ferroviaria e Porta Montanara in corso Garibaldi
nelle foto di Luigi Severi, in Macerie 1984.



17

L’offensiva della linea gotica, 1979, manifesto.
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La carta costituzionale illustrata dall’on. Tina Anselmi, 1998, manifesto.
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Stabilità dei versanti della valle del Marecchia,
dal saggio di C. Catolfi, in “Storie e storia”, 1983.

Veduta della zona fra Marecchia e canale deviatore, con l’ipotesi
di una grande area portuale elaborata dopo la Seconda guerra mondiale,

dal saggio di Grazia Gobbi, in Sviluppo economico e trasformazioni sociali a Rimini
nel secondo Novecento, a cura di V. Negri Zamagni, 2002.
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Mondaino, 22 agosto 1944; Santarcangelo, 3 ottobre 1944,
Fondo Baldazzi, Forlì, da Romagna tra fascismo e antifascismo.
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Aspetti dell’urbanizzazione recente di Novafeltria,
dal saggio di C. Catolfi, in “Storie e storia”, 1983.
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Il primo maggio in Romagna 1890-1922, 1990, manifesto.
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Culture romagnole: la valle del Conca, 1981, manifesto.
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Stato e classe operaia in Italia durante la prima guerra mondiale, 1982, manifesto.



25

La corderia, momenti di storia del lavoro, inizi anni ’80, manifesto.
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Sede dell’Istituto storico: biblioteca e archivi, 2011.



PATRIMONIO ARCHIVISTICO PER LA STORIA
DEL NOVECENTO IN PROVINCIA DI RIMINI

di Paolo Zaghini

In 40 anni di attività l’Istituto storico per la storia della Resistenza e
dell’Italia contemporanea della Provincia di Rimini ha “accumulato” un
consistente patrimonio archivistico, fondamentale per la conoscenza e lo
studio della storia del Novecento riminese. Patrimonio cresciuto per
strati, sulla base di ricerche e progetti sviluppatisi nei decenni. Si è ini-
ziato nei primi anni ’80 con la riproduzione dei materiali riminesi del-
l’Archivio centrale di Stato di Roma: vennero così costituiti, in copia, i
fondi denominati Casellario politico centrale, Confinati politici, Associa-
zioni sovversive del Riminese, Inchiesta agraria Jacini, Inchiesta sanitaria
1899. Poi, a partire dagli anni ’90, è iniziata l’acquisizione degli archivi
dei partiti politici riminesi: prima quello del PCI (anche se inizialmente
attraverso la raccolta privata di carte che io ne avevo fatto), poi quello del
PSI (grazie a Liliano Faenza e a Oriana Maroni) ed infine quello della
DC (grazie al sen. Armando Foschi). Il deposito di nuovi materiali è con-
tinuato negli anni: quello del PDS e dei DS, quello del PCI di Riccione.
A questi fondi dei partiti vanno aggiunte le carte di alcuni personaggi
politici locali: Walter Bollini, Mario Macina. Ed ancora sugli scaffali del-
l’Istituto hanno trovato spazio fondi fotografici, raccolte di carte varie
donateci nel tempo. E la nostra politica per l’acquisizione di nuovi fondi
va avanti tuttora… Insomma l’insieme delle nostre raccolte archivistiche
costituisce oggi un unicum fondamentale per lo studio della storia poli-
tica, economica, sociale, culturale di Rimini nel Novecento. Nel 2005
venne pubblicato l’“Inventario degli archivi dei partiti politici riminesi”
a cura di Gianluca Calbucci e Gabriele Rodriguez, ancor oggi strumento
fondamentale per orientarsi nei nostri fondi, anche se ormai sarebbe
opportuno aggiornarlo con l’elenco delle consistenti ultime acquisizioni.
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E a questo volume comunque rinvio per ogni più approfondita cono-
scenza dei singoli fondi. Inoltre, in maniera sintetica, il nostro posseduto
è possibile vederlo nel catalogo informatico in rete dell’INSMLI
(l’Istituto Nazionale con sede a Milano), consultabile sul sito
www.insmli.it.
Voglio perorare anche in questo mio intervento la necessità per le isti-

tuzioni culturali di questo territorio di darsi una politica, condivisa e
sostenuta dagli attori interessati, per la conservazione del materiale costi-
tuente la memoria del Novecento riminese. In troppe situazioni, anche di
grande interesse per gli studiosi, oggi l’accesso al materiale d’archivio
non è consentito oppure se ne rischia la dispersione. Come è avvenuto in
altre città italiane, chiedo un confronto pubblico su questo tema e
l’assunzione da parte dei pubblici amministratori di decisioni pratiche
perché sia possibile intervenire per la raccolta e la conservazione di tanto
materiale indispensabile, ora ed in futuro, per raccontare la nostra storia.

Il nostro materiale è visionabile da studenti e studiosi nel rispetto
delle norme di consultazione degli archivi pubblici. È una postilla forse
inutile, ma necessaria perché abbiamo voluto sempre evitare qualsiasi
speculazione su quanto contenuto nei nostri archivi. Nel rispetto delle
regole di accesso e per fini di studio e di ricerca il nostro è un materiale
prezioso. L’utilizzo delle nostre carte ha reso possibile una decina di tesi
di laurea (sull’antifascismo e la Resistenza, sul PCI, sul dopoguerra) ed è
citato in numerosi volumi di storia locale. Abbiamo accolto dunque con
soddisfazione, nei primi mesi del 2011, l’avvio della procedura di segna-
lazione del nostro archivio come archivio storico da parte della Sovrin-
tendenza archivistica regionale, a tutela ma anche a valorizzazione di
queste carte.
Naturalmente ogni fondo ha una propria storia su come è arrivato a

noi: nel volume di Calbucci e Rodriguez si è provata a scriverla, perché
anche questo è importante. E, come in ogni storia che si rispetti, ci sono
i “buoni” e i “cattivi”, che in questo caso sono chi ha cercato di salvare
queste memorie dalla distruzione e chi invece non si è preoccupato di sal-
vaguardarne l’integrità, compiendo operazioni preliminari di scarto non
autorizzato (e assolutamente deleterio). La storia non si scrive con i se,
ma sono convinto che una maggiore sensibilità sulla conservazione di
carte e documenti da parte di chi, in qualche modo e per la funzione rico-
perta, era stato chiamato a farsene carico oggi ci consentirebbe di avere
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a disposizione molte più informazioni su tante decisioni importanti per
la vita di tutti noi cittadini di questo territorio prese nel corso dei
decenni.
Il nostro Istituto è stato ed è un piccolo centro d’iniziativa culturale,

privato a tutti gli effetti, essendo una libera associazione di cittadini, ma
pensando a ciò che è riuscito a fare in questi decenni, con poche risorse
e tanto lavoro volontario e gratuito, ha quasi del miracoloso. È stato un
punto di riferimento importante in tantissime occasioni per le Ammini-
strazioni pubbliche del nostro territorio e per decine di studiosi e ricer-
catori, un polo di formazione per la didattica della storia per centinaia di
insegnanti, un organizzatore di mostre e convegni, un curatore di alcune
decine di volumi. Ma la cosa di cui, come Presidente, vado più orgo-
glioso fra le tante nostre attività è stata la formazione del nostro Archi-
vio, in tutte le sue sezioni, perché lo considero parte fondamentale del
nostro essere istituto di ricerca: dare la possibilità a tutti gli studiosi di
avere gli strumenti necessari e accessibili per creare la memoria collettiva
di un territorio. Liberamente, come deve essere sempre per ogni lavoro
di ricerca.
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Emilio Renzetti, garibaldino a Bezzecca,
fotografia su tela, in Fondo Libero Angeli, Istituto storico Rimini.
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Corso per dattilografe nella sede Gil di Rimini nel 1940,
in “Storie e storia” 1982, documentato nei Fondi dell’Istituto storico Rimini.
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Primo Benassi, Rino Molari, Walter Ghelfi, Erardo Pino Marciano,
in M. Casadei, La resistenza nel riminese, 2005.
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Giuseppe Babbi, Decio Mercanti, Gomberto Bordoni, Alberto Marvelli,
in M. Casadei, La resistenza nel riminese, 2005.



34

Esempio di schedatura politica della polizia effettuata durante il regime fascista,
dal Casellario politico centrale dell’Archivio centrale dello Stato,

in copia presso l’Archivio dell’Istituto storico Rimini.
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Enrico Berlinguer (al centro), a Rimini per il Congresso Nazionale della FGCI,
in visita alla Federazione del PCI, 1 febbraio 1980,
dall’Archivio del PCI presso l’Istituto storico Rimini.
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Francesco Lami, Pietro Nenni, Giuseppe Pirroni (seminascosto dietro Nenni),
Giorgio Fiori, Vencislao Riccò, Giordano Gentilini in corso d’Augusto nel 1958,

dall’Archivio del PSI presso l’Istituto storico Rimini.
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Augusto Randi, Renato Zangheri, Maurizio Melucci, Nicola Pagliarani
e Paolo Zaghini alla presentazione del volume

La Federazione Comunista Riminese, 4 dicembre 1999.
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Manifestazione nel 1968,
Fondi fotografici, Istituto storico Rimini, da Zero in condotta.
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Magistra vitae? Tra le pieghe della storia, 2003, manifesto.
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Archivi dell’Istituto storico, 2011.



TRENT’ANNI DI IMPEGNO PER LA DIDATTICA DELLA STORIA

di Antonio Mazzoni

Nel marzo del 2010 il ministro Gelmini rendeva pubblici i nuovi pro-
grammi di storia per l’ultima classe dei licei nei quali risultava espunto
ogni riferimento alla voce Resistenza. Allo sconcerto degli insegnanti e
dei cittadini, dal Ministero si rispondeva che il richiamo alla lotta di Libe-
razione era implicito all’interno del percorso definito come “Tappe e for-
mazione dell’Italia Repubblicana”. Ma la rimozione di quel vocabolo,
come del resto l’allergia del capo del Governo, Silvio Berlusconi, alle
commemorazioni del 25 aprile, sono segnali inquietanti per quanti riten-
gono che la lotta di Liberazione sia a fondamento dell’Italia Repubbli-
cana e che la scuola debba custodirne e trasmetterne i significati e i valori
alle nuove generazioni senza omissioni e reticenze.
Era questo l’intento che animava appena quarant’anni fa gli Istituti

Storici della Resistenza quando si dotarono di specifiche sezioni didatti-
che per assolvere a un compito disatteso dalle istituzioni. Per oltre un
ventennio, infatti, a partire dal 1946 fino alla metà degli anni Sessanta, la
Resistenza era stata rimossa dalla scuola e dalla coscienza degli italiani
come fardello ingombrante. La rimozione era estesa a tutta la contempo-
raneità, al punto che nei programmi scolastici la storia del Novecento ita-
liano di fatto si concludeva con la battaglia di Vittorio Veneto, nel 1918.
Solo i profondi sommovimenti della scuola e della società italiana a
cavallo fra gli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso, obbligarono a
una radicale revisione dei programmi di studio e dei metodi di insegna-
mento/apprendimento.
Per far fronte alle nuove esigenze, anche nella nostra città l’Istituto

Storico organizzò, nel novembre del 1978, un seminario di studi per i
docenti dedicato a Storia e didattica della Resistenza. Tre fondamental-
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mente gli obiettivi del corso: la ricerca, l’aggiornamento metodologico, il
legame con il territorio. Negli anni seguenti si resterà fedeli a questa
impostazione coniugando il più possibile l’approfondimento dei conte-
nuti con l’esigenza di tradurre le conoscenze in competenze operative.
A conclusione del seminario viene ufficializzata la costituzione della

Sezione didattica dell’Istituto storico, composta in gran parte da docenti
degli Istituti superiori e coordinata da Pier Paolo Paolizzi. Erano ancora
lontani i tempi che avrebbero visto un insegnante di ruolo distaccato
dalla scuola e assegnato agli Istituti di ricerca per la promozione dell’at-
tività didattica, il “comandato”. Il primo nucleo di insegnanti che colla-
borò con l’Istituto di Rimini era composto da volontari che dedicavano
parte del loro tempo a promuovere le iniziative didattiche locali. Da loro
vennero indicate alcune linee operative elencate in sintesi:
- Monitorare la situazione della scuola riminese rispetto all’insegna-

mento della storia, censendo e documentando le esperienze locali ispi-
rate alla metodologia della ricerca, del lavoro di gruppo, dell’apprendi-
mento attivo;
- Promuovere e documentare iniziative di ricerca e corsi di aggiorna-

mento;
- Fornire consulenze e strumenti (film, documenti di archivio, schede

di lavoro);
- Organizzare seminari, conferenze, dibattiti;
- Istituire borse di studio per gli studenti interessati a promuovere

ricerche storiche nella scuola.
Alla fine del 1979 venne pubblicato un quaderno dal titolo Materiali

di “Storia e storie” che riassumeva le iniziative realizzate nello stesso anno
e attestava l’apertura dell’Istituto di Rimini all’intera storia contempora-
nea e non solo alla lotta di Liberazione.
Fra le iniziative segnalate, la produzione di schede sintetiche su

periodi e temi della storia italiana dall’Unità alla Seconda Guerra Mon-
diale (industrializzazione del paese, Inchiesta Agraria Jacini, Prima
Guerra Mondiale, Fascismo, Resistenza); l’elaborazione di schede didat-
tiche su alcuni problemi relativi al secondo Novecento (boom econo-
mico, esodo dalle campagne, scolarità di massa); la compilazione di
schede critiche sui manuali di storia contemporanea in uso negli Istituti
superiori.
Erano gli anni in cui a livello nazionale si andava sviluppando un
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ricco dibattito storiografico sui fondamenti della disciplina e l’attenzione
degli studiosi, un tempo centrata prevalentemente sugli aspetti politico-
militari, veniva sempre più rivolta ai fattori economici e sociali delle
vicende umane. La storia doveva misurarsi con le altre scienze sociali in
un rapporto di reciprocità che si sarebbe rivelato fecondo per tutti gli
operatori.
Non è quindi un caso se nello stesso 1979 venne proposto un corso di

aggiornamento sul tema Storia e scienze sociali, strumenti di analisi eco-
nomica per l’insegnamento della storia contemporanea. Il corso, realizzato
in collaborazione con l’Università di Bologna, si articolava in oltre venti
incontri di carattere teorico dedicati all’acquisizione degli strumenti fon-
damentali della statistica e dell’economia. Nello stesso anno il legame
con il territorio, auspicato nei primi documenti dell’Istituto, si arricchiva
di altre preziose collaborazioni, l’assessorato alla Pubblica Istruzione del
Comune di Rimini e il Distretto scolastico di recente istituzione. Con
l’assessorato in particolare i rapporti riguarderanno l’organizzazione di
eventi relativi al “calendario civile”, le commemorazioni del 25 aprile, del
2 giugno e del 21 settembre (Liberazione di Rimini).
La Sezione didattica cerca di coinvolgere nelle sue iniziative anche le

Scuole medie inferiori. Fornisce supporti alle attività didattiche degli
insegnanti che lo richiedono e avvia gli studenti alla conoscenza degli
Archivi e dei Musei della città sotto la guida di Liliano Faenza che orga-
nizza specifiche attività sulla storia locale con docenti e alunni di Mira-
mare. Ma gli studenti maggiormente coinvolti restano quelli degli Istituti
superiori che apprezzano sempre più gli appuntamenti con la storia,
mediati da tecniche e linguaggi innovativi rispetto al libro di testo. È
quanto succede in occasione delle mostre fotografiche allestite nei primi
anni Ottanta, una dedicata a Scuola e Fascismo a Rimini negli anni trenta,
l’altra relativa a I sovversivi riminesi. La prima in particolare, che apre i
battenti nel dicembre del 1982, è visitata da numerose classi delle Scuole
superiori della città.
La partecipazione degli studenti si mantenne alta anche due anni

dopo, quando, in occasione del 40° anniversario della Liberazione,
furono inaugurate altre due mostre: la prima, Macerie, Rimini bombar-
data fotografata da Luigi Severi, e la seconda, C’era una volta in Italia.
Cento immagini dal Fascismo alla Liberazione, realizzata con i fumetti di
Daniele Panebarco. Visto l’apprezzamento per i linguaggi visivi, venne
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affidato a Emilio Salvatori e Giovanni Rimondini il compito di realizzare
un progetto audiovisivo dal titolo La storia di Rimini per immagini, nel
quale si ripercorrevano le vicende più significative della città, a partire
dal medioevo, mediante diapositive accompagnate da commento sonoro.
Negli anni successivi anche i docenti vengono sollecitati a misurarsi

col linguaggio audiovisivo attraverso un ciclo di incontri dedicati al film
storico. Come il cinema di finzione rappresentava la storia è il tema pro-
posto da Miro Gori, direttore della Cineteca comunale, che condurrà il
corso, commentando la visione di alcuni film d’epoca fascista come Sci-
pione l’Africano, La corona di ferro, Condottieri, 1860, Luciano Serra
pilota, Vecchia guardia. Gori continuerà a suggerire percorsi e a coordi-
nare questo tipo di iniziativa anche negli anni a venire.
Nel 1986 l’Istituto dispone finalmente di un’insegnante comandata

dal Ministero, Carla Catolfi. Nell’arco di un decennio la responsabile
della Sezione didattica, si farà carico della continuità e organicità delle
iniziative di formazione e aggiornamento dei docenti, consolidando il
gruppo dei collaboratori e stimolando la partecipazione attiva dei corsi-
sti chiamati a elaborare e a sperimentare unità didattiche e progetti cur-
ricolari da diffondere nelle scuole riminesi. A scuola di storia è il tema del
primo corso da lei organizzato e proposto ai docenti con un programma
qualificato e relatori di consolidata esperienza. Fra gli altri, Antonio
Brusa e Scipione Guarracino, esperti di didattica della storia, che inizie-
ranno una collaborazione con l’Istituto di Rimini destinata a protrarsi
fino ad oggi.
I temi della didattica sono sempre più avvertiti come cruciali dai

docenti italiani che danno vita a specifiche associazioni professionali
quali il CIDI (Centro di Iniziativa Democratica degli Insegnanti) e il
LANDIS (Laboratorio Nazionale di Didattica della Storia); quest’ultimo
è emanazione diretta dell’Istituto Nazionale per la Storia del Movimento
di Liberazione. Lo stesso Ministero della Pubblica Istruzione raccoglie le
sollecitazioni degli operatori della scuola promuovendo la nascita degli
IRSSAE (Istituti Regionali di Ricerca, Sperimentazione e Aggiornamento
Educativi).
Dal 1987 al 1989, nella provincia di Rimini la collaborazione con il

Cidi e il Landis si sostanzierà in un ciclo triennale di incontri dedicati a
I regimi totalitari degli anni Venti-Quaranta. Mentre risulta prevedibile la
proposta di tre lezioni sui fascismi in Italia, in Germania e in Spagna, è
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innovativa l’attenzione riservata all’Unione Sovietica con cinque incontri
su Rivoluzione russa e stalinismo, tenuti da Marcello Flores dell’Univer-
sità di Trieste. Tali lezioni, e le altre che seguiranno negli anni, sono pre-
cedute da un lungo lavoro preparatorio della Sezione didattica che sele-
ziona i temi da proporre, prepara le bibliografie e predispone i fascicoli
con i documenti e la sintesi delle relazioni da consegnare ai corsisti. Il
ciclo degli incontri viene seguito con grande interesse da oltre cinquanta
insegnanti e a conclusione dei lavori i docenti maggiormente coinvolti
daranno vita al Laboratorio di Didattica della Storia, con elaborazione di
unità didattiche da utilizzare in classe.
Le proposte formative degli anni Novanta risentono inevitabilmente

dei profondi mutamenti in corso sulla scena politica nazionale e su quella
europea ed internazionale. Pensiamo a “Tangentopoli” e alla crisi della
Prima Repubblica; consideriamo il collasso dell’Impero Sovietico seguito
dall’allargamento dei confini della Comunità Europea, faticosamente
avviata verso l’unione monetaria e politica; pensiamo alla globalizzazione
e agli imponenti flussi migratori che investono il Nord del pianeta. Tali
eventi sollecitano una puntuale e rigorosa rilettura di alcuni concetti
chiave della storia politica e civile formulati in altre temperie. L’Istituto
intende offrire occasioni di riflessione e approfondimento su questo
nuovo scenario, accompagnandole, come sempre, all’offerta metodolo-
gica di percorsi didattici strutturati e modellati sulle diverse fasce scolari.
Risulterà preziosa a questo proposito la collaborazione con Gianna di
Caro del Cidi nazionale.
Nel 1992 vengono dedicati due seminari al contesto europeo: il

primo, dal titolo Europa: un’idea in cammino, propone un ripensamento
delle idee di Nazione, Stato, Democrazia, Etica, Cittadinanza; l’altro,
Una democrazia per l’Europa, riconsidera la storia della democrazia occi-
dentale dai tempi antichi fino ad oggi. I relatori sono tutti di chiara fama:
Luciano Canfora, Giuseppe Cotturri, Carlo Donolo, Salvatore Veca.
La riflessione sulla situazione italiana prende lo spunto, nel 1994, dal

50° anniversario della Resistenza e della Liberazione quando gli inse-
gnanti vengono chiamati a confrontarsi con alcuni dei maggiori storici
italiani: Silvio Lanaro, Paul Ginsborg, Gian Enrico Rusconi, Nicola Gal-
lerano, Pier Paolo D’Attorre. Il tema è coinvolgente e attualissimo: Dalla
Resistenza alla Repubblica, cinquant’anni di storia italiana. Le lezioni
mettono in risalto diverse anomalie del nostro sistema politico: la parti-
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tocrazia, la corruzione del ceto politico, la rilevanza dei poteri occulti,
l’estensione del fenomeno della criminalità organizzata. Quest’ultimo
tema verrà ripreso diversi anni dopo, nel 2010, all’interno di un progetto
realizzato con due classi dell’ITIS “Da Vinci”, dal titolo Legalità e terri-
torio, che analizza l’operato della criminalità organizzata nel comune di
Rimini. Nel 1995 l’esame del contesto italiano viene arricchito con ana-
lisi dedicate alla cosiddetta Seconda Repubblica. Le lezioni di Domenico
Losurdo, di Angelo Panebianco e di Danilo Zolo affrontano i temi caldi
del federalismo, delle modifiche alla legge elettorale e della regole demo-
cratiche in una società multimediale. L’anno successivo completa il qua-
dro un progetto ambizioso di riflessione e studio sulla Costituzione ita-
liana proposto con il titolo Le forme della libertà e della responsabilità.
L’approfondimento coinvolgerà numerose classi degli Istituti superiori
dei comuni di Rimini e Riccione, con la partecipazione finale di due rela-
tori di eccezione, il presidente della Camera, Luciano Violante e l’on.
Tina Anselmi.
Ci conforta riscontrare che, quando a metà degli anni Novanta il

ministro della Pubblica Istruzione, Luigi Berlinguer, “apre” al Nove-
cento introducendone lo studio obbligatorio nell’ultimo anno della
Scuola superiore, l’Istituto di Rimini ha già ampiamente spaziato all’in-
terno del secolo considerandone i molteplici aspetti in sede locale, nazio-
nale ed europea.
Veniamo infine all’ultimo grande sommovimento degli anni Novanta

i cui effetti sono tuttora sotto gli occhi del mondo: la globalizzazione e i
flussi migratori. L’Istituto prende atto tempestivamente di una esigenza
non rinviabile: in una società avviata a diventare multietnica e multicul-
turale, la scuola deve sapersi attrezzare per i nuovi compiti. A tal propo-
sito nel 1995 gli insegnanti vengono chiamati a misurarsi con temi com-
plessi come quello della Identità in una società planetaria, interloquendo
con relatori qualificati come Alberto Melucci, Khaled Fouad Allam e
Giuseppe Giliberti. Nel 1996 invece affronteranno un argomento di con-
fine tra storia e geografia, Ambienti, popoli e culture del Mediterraneo.Gli
approfondimenti tematici si accompagnano come sempre a numerosi
incontri tra i docenti, coordinati da Enzo Schiavina dell’associazione
Proteo di Bologna, per studiare e applicare criteri metodologici adeguati
e predisporre materiali di lavoro oltre a indicazioni bibliografiche. Si
stringono anche rapporti di collaborazione con i rappresentanti delle
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comunità straniere presenti a Rimini. Nei due ultimi anni si verifica un
boom di iscrizioni con oltre centoventi insegnanti rispetto alla consueta
sessantina, in coincidenza del riconoscimento ministeriale per la fre-
quenza ai corsi di aggiornamento.
All’alba del nuovo millennio nel mondo della scuola si vive una sorta

di schizofrenia dovuta alla percezione di una contraddizione apparente-
mente insanabile. Da un lato, le aperture allo studio del Novecento e
l’arricchimento del calendario delle commemorazioni - la Giornata della
Memoria viene istituita nel 2000 e quella del Ricordo nel 2004 - sem-
brano offrire ai docenti opportunità di fare storia prima inimmaginabili.
Dall’altro, gli stessi insegnanti sono costretti a prendere atto di un cre-
scente distacco delle nuove generazioni dai temi storici. I giovani,
immersi in un presente frenetico e avvolgente che offre pressanti stimo-
lazioni visive e sonore ma inibisce l’attenzione e la riflessione critica,
vivono lo studio del passato come un residuo antiquario.
Il problema viene affrontato anche all’interno dell’Istituto e si propon-

gono alcune soluzioni innovative, soggette a puntuali verifiche, per riavvi-
cinare i giovani alla storia. Si parte dall’idea di coinvolgere direttamente
docenti e studenti nella strutturazione ed elaborazione dei contenuti, a par-
tire dalla consapevolezza di sé, del proprio vissuto e del proprio ambiente
di vita per aprirsi poi alla storia locale, nazionale e mondiale. Cardini del
progetto sono l’autobiografia e il rapporto con il territorio.
Il tema dell’autobiografia, affrontato per la prima volta a Rimini in

ambito di didattica della storia, richiede una specifica formazione dei
docenti, realizzata in collaborazione con la Libera Università dell’Auto-
biografia di Anghiari. Il corso, che prende vita nell’anno scolastico
2005/’06, ha come titolo Il metodo autobiografico come strategia didattica
e educativa. Fra le altre è prevista un’applicazione operativa importante,
con un progetto triennale dal titolo Il lavoro che trasforma, le trasforma-
zioni del lavoro. Rivolto a donne e uomini che hanno dedicato la vita al
lavoro nelle fabbriche di Santarcangelo, coinvolge generazioni diverse
mediante la raccolta di testimonianze e la produzione autobiografica. Gli
studenti, assieme ai loro insegnanti, sono impegnati nei laboratori sul-
l’uso delle fonti - orali, scritte, iconografiche, multimediali - e dei testi
storiografici. Il secondo tema affrontato, il rapporto con il territorio, non
è nuovo per il nostro Istituto, ma assume profili e dimensioni inedite
coinvolgendo non solo le scuole del capoluogo ma anche quelle di altri
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comuni costieri e dell’entroterra. Fra i comuni interessati, ancor prima
del passaggio dell’intera Valmarecchia nell’ambito della provincia di
Rimini, c’è anche quello di Casteldelci.
L’assunto da cui si parte è la convinzione che ogni luogo abitato abbia

una memoria da salvare, da ricostruire, da interrogare, una memoria di cui
spesso esistono tracce da scoprire e riscoprire che però rimangono silen-
ziose finché non vengono interpretate. Il luogo viene considerato quindi
come fonte da utilizzare nella ricerca e nell’insegnamento della storia.
Nel corso di un biennio si sviluppano due percorsi: I giovani, i luoghi,

la memoria, la storia e Scoprire e leggere un luogo di memoria del Nove-
cento. Il primo si articola in un corso di formazione per gli insegnanti sui
simboli nel territorio a partire dall’Impero romano, e in due laboratori
sulla città di Rimini nei quali ci si avvale della collaborazione dell’ar-
cheologa Cristina Ravara. Alunni e insegnanti percorrono le vie e le
piazze di Rimini alla scoperta dei segni monumentali presenti e del loro
significato. Oggetto di particolare attenzione risultano il cippo in ricordo
del passaggio del Rubicone da parte di Giulio Cesare, la statua di Fran-
cisco Busignani in piazza Ferrari e la lapide dedicata ai Tre Martiri nel-
l’omonima piazza. Il secondo percorso ha un respiro interprovinciale,
prevede incontri di formazione per i docenti ed è strutturato in forma di
concorso tra diverse classi delle province di Rimini e Pesaro, invitate a
realizzare una ricerca significativa su un luogo di memoria del territorio
di appartenenza. Alle classi vincitrici viene offerto un soggiorno-studio
gratuito a Fragheto, frazione di Casteldelci e luogo simbolo della Valma-
recchia per la strage nazi-fascista dell’aprile ’44.
Fin dagli anni Sessanta, con grande anticipo sulla istituzionalizzazione

della Giornata della Memoria, il Comune di Rimini aveva compreso
l’importanza di mantenere vivo in maniera non rituale il ricordo della
deportazione e del genocidio degli ebrei. A questo fine erano stati orga-
nizzati annualmente viaggi-studio per studenti, insegnanti e cittadini nei
lager nazisti. L’Istituto aveva collaborato all’iniziativa preparando mate-
riali di approfondimento e accompagnando le classi nei luoghi dello ster-
minio. La legge n. 211 del 2000 incoraggiò l’Amministrazione comunale
a continuare nel cammino intrapreso e a sviluppare, su sollecitazione di
Laura Fontana, l’iniziativa del viaggio all’interno di un’attività didattica
e culturale molto più ampia, da quell’anno denominata “Progetto Edu-
cazione alla Memoria” ed affidata alla stessa ideatrice. L’Istituto Storico
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fu coinvolto sempre più attivamente nel progettare insieme al Comune
sia la formazione storica che la realizzazione di diverse iniziative di
approfondimento e sensibilizzazione, anche in collaborazione con altre
istituzioni locali e nazionali, e con altri Comuni del territorio.
Partendo dalla convinzione che la memoria dei tragici eventi di cui è

costellato il Novecento debba porre interrogativi alle strutture del pre-
sente, ci si è preoccupati di gestire le commemorazioni in modo non
rituale e non retorico, in pieno accordo con Georges Bensoussan quando
afferma che si deve riflettere sull’orrore in maniera politica e non mora-
leggiante. Nell’organizzare annualmente corsi di formazione e di aggior-
namento per insegnanti e studenti, il gruppo di lavoro che ha affiancato
la responsabile nominata dal Comune, si è fatto carico di offrire ai par-
tecipanti molteplici opportunità di approfondimento storico, supportate
costantemente da puntuale cronologia e da specifico vocabolario. Gli
argomenti trattati hanno spaziato su tutto l’universo del pregiudizio raz-
ziale e delle pratiche di sterminio, a partire dalla persecuzione verso gli
ebrei per arrivare, attraverso rom e armeni, agli eccidi consumati nelle
foibe del Carso, in Bosnia e in Ruanda e dedicando sempre particolare
attenzione alla storia italiana nel periodo fascista.
Preziose e stimolanti le collaborazioni con lo Yad Vashem di Gerusa-

lemme e con il Mémorial della Shoah di Parigi, che hanno consentito di
organizzare soggiorni-studio per insegnanti nelle due città. Numerosi
anche i corsi tenuti a Rimini che hanno visto la presenza di relatori qua-
lificati come Georges Bensoussan, Liliana Picciotto, Marcello Pezzetti e
Raoul Pupo e hanno consentito a docenti e studenti di ascoltare le pre-
ziose testimonianze di alcuni sopravissuti allo sterminio, come Nedo
Fiano, Liliana Segre e Shlomo Venezia. I viaggi della memoria proposti
agli studenti coinvolti di anno in anno, sono stati realizzati dopo mesi di
studio e approfondimento, e hanno toccato le principali località
d’Europa dove si è consumato la tragedia della shoah: Auschwitz, Gusen,
Hartheim, Mauthausen, Terezin. Si sono organizzati inoltre viaggi-studio
al ghetto di Venezia e a quello di Trieste, oltre che alla risiera di San
Sabba e alla foiba di Basovizza.

49



50

Sovversivi. Mostra documentaria
sulla militanza politica e schedatura poliziesca nel riminese, 1982.
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La storia. Uso pubblico e revisionismi storiografici, manifesto.
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Giorno della memoria, 27 gennaio 2011, manifesto.
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Scuola e fascismo negli anni Trenta, schede per un audiovisivo, 1982.
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Memoria. I sopravvissuti raccontano, manifesto.
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L’Italia fascista: repressione, razzismo, collaborazionismo, 2000-2001, manifesto.
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Il confine più lungo, affermazione e crisi dell’italianità adriatica,
mostra per il Giorno del Ricordo, 2011, manifesto.
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